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NOTE SU UN RARO ONISCINO CAVERNICOLO DI LIGURIA 
(PORCELLIO TORTONESEI ARC. 1931) 
(ISOPODA - ONISCIDAE - ONISCINAE) 


Questo strano ed assai poco noto isopodo terrestre, descritto nel 
1931 da ARcANGELI (Bibl. 1 p. 6) su un unico esemplare raccolto nel 
1930 alla Grotta di Verzi N. 91 LI dal Prof. E. Tortonese, direttore 
del Museo di Storia Naturale « G. Doria » di Genova, venne successi- 
vamente raccolto, sempre in assai limitato numero di esemplari, nelle 
seguenti località: 

— les. Grotta dci Balzi Rossi di Toirano, N. 53 LI., 6.X.33, leg. Prof. A. 
Brian (Bibl. 2. p. 195 e 201). 

— 1 es. Grotta di Merona, N. 52 LI., 21.IX.34, leg. Prof. A. Brian 
(Bibl. 2. p. 195 e 201). 

- 3 es. Tana di Santi, N. 224 LI. (altrimenti nota come « Grotta sopra 
la fascia di mezzogiorno »), 23.XII. 51, leg. Sig. P.O. Tiragallo (Bibl. 
4. p. 69-70 e 5. p. 72). 

Sulla base delle indicazioni pubblicate da BRIAN (Bibl. 2. p. 
195 e 3. p. 402 e 417), nel corso delle mie ricerche faunistiche nelle 
grotte del Savonese (Bibl. 4 e 5) dedicai sempre particolare attenzione 
al fine di reperire questo interessante crostaceo sia nella località tipica 
sia nelle numerose altre grotte che andavo visitando, ma senza alcun 
successo; l’unica volta che ci imbattemmo in esso fu appunto alla Tana 
di Santi N. 224 LI, quando l’amico e collega P.O. Tiragallo, nel corso 
di un suo assaggio archeologico nel deposito presente in tale grotta 
(effettuato nella sua qualità di membro dell’Istituto Italiano di Paleon- 
tologia Umana) ne rinvenne i tre esemplari più sopra citati. 
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Che il crostaceo sia veramente raro è certo, se non altro pe 
sue cospicue dimensioni (i primi tre esemplari raccolti misur 
lunghezza di mm. 22; i 3 esemplari della Tana di Santi oscillavai 
23 mm. e 19 mm.) tali da non sfuggire all'occhio di un è 
anche non troppo esperto; si aggiunga che la zona del Toiraf 
Loanese fu per anni campo di ricerca di Vacca, Gestro, Dor 
BRIAN e poi altri più recentemente, per cui il crostaceo non 
potuto facilmente passare inosservato. 
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Fig. 1 - Tratto occidentale della provincia di Savona, per indicare le stazioni c 
di Porcelli tortonemeii Arc.: Wh Tr tratteggiata indica l'andamento 
dello spartiacque parclemosti reno ; Grottu di Temi, N. gu LITS: Grorra < 
Rossi di Toirano, N. 53 LI; R" Tai di Merona, N. 52 LI; 4. Tana di San 

Ll; 5. Arma do Stefanin, N. 257 LI. 


La sua rarità, tuttavia, è ben sorprendente se si consideran 
abitudini, completamente diverse da quelle di certi troglobi ip 
dità; si direbbe anzi che essa sia dovuta più ad una accic li 
sua presenza in grotta, senza peraltro che lo si possa definire u 
tore delle minute fessure o che sia comunque legato a partie 
idrici sotterranei. 

Ritengo quindi buona occasione per richiamare l’attenzione 
Vi ricercatori su questo straordinario crostaceo quella offertami è 
gnora Milli Leale Anfossi che, ancora tramite il Sig. P.O. tr - 
mi ha gentilmente comunicato due esemplari del nostro onise 
raccolti il 28 Luglio 1962 in Val Pennavaire, nell’Arma do £ 
(N. 257 LI) nel corso di lavori di scavo da lei ormai da anni € 
nel quadro delle ricerche archeologiche che l'Istituto di Stu i 
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ha promosso nella zona. Le circostanze della cattura sono pressochè 
identiche a quelle citate prima per la Tana di Santi. 

Gli esemplari in questione misurano rispettivamente 20 mm. di 
lunghezza per 12 di larghezza c 17 mm. di lunghezza per 11 di larghezza. 
Essi sono conservati nelle collezioni del Museo di Genova. 

Tale reperto amplia l’areale di dispersione della specie di circa 
18 km. a ovest rispetto alla stazione più occidentale sin’ora nota; la 
cartina a fig. 1 può servire da orientamento a questo fine. 

Le seguenti considerazioni possono essere fatte, allo stato attuale 
delle conoscenze, sulla corologia di questo isopode: 

1. — Le caratteristiche delle cinque stazioni note possono riassu- 
mersi come segue: 

a) ambiente normalmente assai asciutto, con suolo costituito 
prevalentemente da un deposito polveroso-sabbioso, con pochi sassi 
sparsi; i dati igrometici furono misurati una sola volta in tre delle grotte 
citate, e cioè: Grotta dei Balzi Rossi di Toirano, 5.XI.50, h. 13, 82%; 
Tana di Santi, 23.XII.51, h. 17, 84%; Grotta di Verzi, 23.III.49, gal- 
leria di accesso alla sala interna, 88% h. 11, fondo della sala interna 
99%, h. 13. Salvo il tratto di accesso al salone interno, fa eccezione la 
Grotta di Verzi. 

b) cavità normalmente ad ampio imbocco e scarso sviluppo, 
con zone afotiche piuttosto ristrette; la Grotta di Merona e l’Arma do 
Stefanin non hanno zone buie, ma solo zone di penombra; quella di 
Verzi, salvo per il corridoio di accesso, fa eccezione. 

c) mancanza di un regime idrico interno; presenza di scarsis- 
simo stillicidio che stabilisce piccoli tratti sufficientemente umidi ove 
si concentra la fauna edafica; la Grotta di Verzi, nel tratto di accesso, 
è identica, sotto questo aspetto, alle altre quattro; all’interno ha pozze 
di stillicidio alquanto estese. 

d) tutte e cinque le grotte si aprono nei calcari dolomitici del 
trias medio (Ladinico). 

2. — Le modalità di reperimento dell’isopode, secondo quanto 
dichiarato dai singoli raccoglitori, sono le seguenti: 

a) aderente fortemente alle pareti di nicchie stalagmitiche in 
zona di penombra (Tana di Merona, Grotta dei Balzi Rossi di Toirano). 

b) vagante su suolo arido in prossimità dell’entrata (Grotta di 
Verzi). 

c) rinvenuto nel terriccio asciutto smosso in seguito a scavi 
archeologici (Tana di Santi, Arma do Stefanin). 
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3. — La specie non è mai stata raccolta in sede edafica no; 
vernicola; ciò, per quanto di scarso significato per il momento, ne es 
per lo meno in gran parte un comportamento analogo a Gen 
isopodi terrestri (ad es. Ewuporcellio dilatatus Brandt, Armad 
gestroi Budde-Lund, Metoponorthus melanurus Budde-Lund, 
philoscia cellaria Dolfuss); in grotta, tuttavia, le abitudini € 
prime specie ora citate sono pressochè identiche a quelle 
tortonesei Arc., essendo spesso reperibili aderenti in gran m 
fondo di nicchie in zona di penombra o scavando nel terriccio asc 

4. — L'aspetto insolito di Porcellio tortoneset Arc. (fig. 2), 
samente diverso da quello dei congeneri, pur non essendo niente. 
tale da richiamare quello messo in evidenza da JEANNEL in molti 
lavori a proposito dei troglobî veri, può suggerire un habitat e 
abitudini altrettanto insolite; in particolare, esso ricorda vag 
l'aspetto di alcuni isopodi mirmecofili (cs.: Platyarthrus). 

In quanto a dimensioni, esso è certamente da considerarsi t 
più grossi isopodi terrestri della fauna italiana. 

Fatte queste considerazioni, non è inutile avanzare alcune 
sull'insediamento in sede cavernicola dell’isopodo in questione, le < 
se non altro, potranno suscitare l'interesse dei nuovi ricercatori 
tualmente si occupano della fauna cavernicola ligure. 

L'attuale area di dispersione della specie coincide abbas 
con la diffusione della macchia mediterranea, che interessa tutta 


vaire, simo ad una altitudine tra i #00 e i 500) metri, sia pure 
ridotta dall’azione distruttrice dell’uomo; le zone nelle quali si 
le cavità in questione sono state soggette, da alcuni secoli, ad 1 
diboscamento o riduzione a ceduo, sicchè la macchia attuali 
ridotta a residui di poca estensione e di modesta altezza; anche 1 
la macchia ha ripreso una certa consistenza, specie dopo la 

disuso del carbone vegetale, certo essa è ben lungi, per quanto 
l’altezza degli alberi e umidità conseguente del suolo, dal suo 
originario. Essendomi occupato per lungo tempo, ed occupandwi 
tuttora, della fauna edafica della macchia mediterranea mil i 

esame, ho potuto accertare come, in quei punti che meno han 
ferto, almeno negli ultimi decenni, con la conseguente ‘pre 
vegetazione, l'humus del bosco mantiene una considerevole 1 
più accentuata naturalmente nei mesi invernali, che, associata ad 
intensa penombra, crea un ambiente assai favorevole ad una microfauna 


p 
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Fig. 2 - Porcellio tortoneseî Arcangeli dell'Arma do Stefanin N. ; lamghezza 


x 
mm. 20, larghezza mm. 12 (leg. M. Leale Anfossi, 28.7.621. 
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che risulta assolutamente introvabile nella macchia di giovane crescita 
o in zone scoperte; un luogo del genere si trova, ad es., tra il Rio di 
Cornei e il Rio del’ Aquila, su un altopiano calcareo, in località Ciappo. 
de Conche; lì la potenza dell’humus e dello strato di foglie morte è 
di 10-15 cm., e l’altezza della vegetazione è sui 5-6 m., con densissima 
penombra. Le specie di isopodi prima ricordate, associate ad altre si- 
nora mai rinvenute in cavità, e ad una ricca fauna edafica, vi sono al- 
quanto frequenti. È quindi assai probabile che l’ambiente originario di 
Porcellio tortonesei Arc. sia la macchia mediterranea, piuttosto che il 
bosco temperato umido (faggeta o querceto) e che la sua attuale prefe- 
renza per cavità a scarso sviluppo ed ampio imbocco, con localizzazioni 
ad ambiente di penombra ed a bassa umidità relativa, sia un risultato 
abbastanza recente della graduale riduzione della macchia ad opera 
dell’uomo. 

Gli elementi che varrebbe la pena di accertare per avere un qua- 
dro meno ipotetico e frammentario del problema sono i seguenti: 


a) intensificare le ricerche sulla fauna edafica nelle ormai scarse 
aree ove la macchia ha ancora il suo pieno sviluppo, onde potervi ac- 
certare l’eventuale presenza della specie. 

b) studiare in dettaglio la frequenza nelle località note ed in 
quelle eventualmente nuove della specie in rapporto alle oscillazioni 
microclimatiche interne e a quelle climatiche esterne. 

c) tentare un allevamento in terrario della specie (che dovrebbe 
richiedere attenzioni relativamente modeste), onde trarne dati sulla 
biologia. 
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RIASSUNTO 


Viene resa nota una nuova località per Porcellio tortonesei Arc., che ne al- 
larga di circa 18 km. a ovest l’areale di dispersione; si discutono alcuni aspetti 
‘singolari attinenti alla specie, e si avanza l'ipotesi che il suo insediamento in zone 
di penombra di caverne relativamente asciutte sia piuttosto recente ed attribuibile 
ad una graduale riduzione della macchia mediterranea, al cui ambiente l’isopode 
‘sembrerebbe essere ecologicamente condizionato. 


SUMMARY 


A new locality is indicated for Porcellio tortonesei Arc., broadening its disper- 
sal area of about ro miles westwards; a few peculiarities pertaining to the species 
are discussed and it is supposed that its settlement in shadow entrance areas of 
relatively dry caves is rather recent and imputable to a gradual reduction of the 
mediterranean shrub to whose environment this species seems to be ecologically 


conditioned. 


